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Penetriamo nuovamente in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la co§truzione di rifugi contro l'inclemenza del tempo. Nicolds Gomez Davila
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Another bilingual issue, given the particular subjet. The English version starts on page 7.

$¥ Jacaues AnprE & Bruno BorgHI.

Il primo pionieristico studio sull’argomento
che qui trattiamo ¢ del 1989: si tratta di un breve
articolo di Jacques André e Bruno Borghi dal ti-
tolo «Dynamic fonts».! In esso venivano esplorate
le possibilita offerte dalla composizione tipo-
grafica computerizzata, che avrebbe permesso di
rendere gli esemplari di una stessa lettera in un te-
sto diversi ognuno dall’altro.
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Figura 1. Tratta da Dynamic fonts.

I due autori concludevano:

Perché questi font [dinamici]? Primo, per ri-
produrre la complessita del mondo reale, che &
non deterministica (come, ad esempio, la simu-
lazione dei caratteri scritti a mano). In secondo
luogo, per far rivivere la vecchia tradizione che
ha permesso a volte ai disegnatori di caratteri di
utilizzare (chiaramente con discrezione) varie
larghezze della stessa lettera (come alcuni font
disegnati ¢ tagliati da Rudolf Koch). In terzo

1 In Raster Imaging and Digital Typography (J. André e R.
D. Hersch), Cambridge University Press, 1989, p. 18—

204.

luogo, per consentire ai disegnatori di caratteri
di inventare nuovi segni (che nessuno osi chia-
marli lettere!) per quanto i progettisti ¢ i tipo-
grafi di mentalitd classica possano aborrire

Pidea.

$¥ Luc Devroye & MicuaeL McDougar.

Successivamente, nel 1995, apparve il lavoro di
Luc Devroye e Michael McDougal «Random
fonts for the simulation of handwriting».? Nel
saggio si presentavano, con esempi concreti, due
metodi per ottenere una quasi impercettibile diffe-
renza tra ogni istanza della stessa lettera.
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Figura 2. Tratta da «Random fonts».

Lo scopo, enunciato nel titolo e sostanzialmente
raggiunto, era avvicinarsi quanto possibile alla
scrittura manuale, come esemplificato nel deli-
zioso, non solo tipograficamente, «mend to-
scano» che gli autori proponevano a pag. 294.

2 ElefFronic Paublishing, Vol. 8 (4), 281-204, dicembre
19905
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Figura 3. Tratta da «Random Fonts».

$¥ Ux priMo BILANCIO.

Vent’anni dopo dobbiamo purtroppo rilevare
che sulla via indicata poco si ¢ avanzato, nonos-
tante le metodologie e gli standard per la defi-
nizione dei caratteri abbiano visto un notevole svi-
luppo.3 E vero infatti che questi nuovi standard
hanno permesso, grazie a tecniche complesse e
qualche trucco, di rendere disponibili font con
varianti, ma pid per il campo della grafica che
per quello dell’editoria vera e propria.+
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Figura 4. Forme alternative dello stesso carattere
in Zapfino, il font scripz di Hermann Zapf,
5. Varianti ornate (swash lezters) per fine riga.
sul relativo bagaglio di esperienze € risultat: Concreti, 1ac-
cia riferimento all’apposita pagina del sito di Luc De-
vroye, ricchissimo di informazioni sulla tipografia.
URL: htep://cg.scs.carleton.ca/~luc/randomizedfonts.heml.
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S¥ A cosa servono?

A nostro avviso gli autori di Random fonts ri-
dussero eccessivamente la portata ed il possibile
uso di queste tecniche rispetto all’iniziale pro-
posta André-Borghi, condizionando in qualche
modo gli stessi successivi indirizzi di ricerca. In-
fatti, secondo Devroye e McDougal:

Non ¢’¢ bisogno di font random nei testi or-
dinari, ma crediamo che ci siano enormi pos-
sibilita, come nelle lettere private, la pubblicita
personalizzata, generatori automatici di lettere
tipo, in matematica (testi in cui si vuole emu-
lare la matematica alla lavagna), didascalie e fu-
metti di Tintin,” le strisce in genere, mend dei
ristoranti, generazione dei campioni di prova
per la scrittura di caratteri, sistemi di riconosci-
mento, e tutte le applicazioni che richiedono
un contatto umano.

Diversamente noi siamo convinti che il campo
di applicazione naturale di queste nuove possi-
bilita offerte dalla composizione al computer sia
proprio la §tampa ordinaria, in particolare libri e
rivite di qualita,® e che i caratteri da trattare
con algoritmi random non siano bizzarrie «crea-
tive» o solo quelli, certo belli ed utili, di tipo
script, ma tutts, dai classici con grazie (serzf) co-
me Palatino, Garamond, Times, ai sans serif co-
me Helvetica o Arial.

S¥ NUOVE TEORIE SULLA BELLEZZA PERCEPITA.

Esiste una teoria (per tutti si veda Twe/ve
Leltures On Architelture — Algorithmic Sustain-
able Design” di Nikos A. Salingaros) secondo la
quale ¢’¢ un fondamento biologico-evolutivo al-
la percezione della bellezza, che si ¢ sviluppata
nella contemplazione attiva della natura.

E in natura ’ordine e la simmetria sono ot-
tenuti con forme che si ripetono,® ma mai per-
fettamente identiche: si pensi alle foglie di una
margherita, a prima viSta tutte uguali, ma in real-
ta ognuna unica.

s 1l professor Devroye, insegna Computer Science alla Mc-
Gill University di Montreal, Canada, ma & belga. Il
professor André insegna a Rennes: questa dei font random
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Per le stesse ragioni un ordine portato all’estre-
mo ¢ percepito come disarmonico, perturbante,
alieno.

Figura 6. Margherita.

Figura 7. Sedie pressofuse.

Ecco spiegato perch€ i bibliofili sono cosi in-
namorati delle edizioni cinque-settecentesche,
che ritengono insuperate. Non si tratta solo del-
la preziosita della rilegatura o della qualita della
carta: quelle edizioni primeggiano anche nella
lettura su schermo L.CD. Oppure si consideri il
fascino e il senso di pace e armonia dei chioétri
medievali, realizzati con colonne una diversa

dall’altra.

227772 T B

appare come una faccenda francofona...

6 Possiamo gia annunciare che /7 Covile fara con piacere uso
di queste tecniche appena saranno disponibili.

7 Editore www.umbau-verlag.com. Si vedano in particolare
le pagine 32 e 74175 Il testo si segnala anche per la qua-
lita e Poriginalita delle scelte tipografiche.

8 Spesso la forma si mantiene anche alle scale superiori. So- . . o
no i frattali: alberi, foglie, paesaggi. Sempre di Nikos A. ~ MasSSIMO di eleganza a volte si ricorre a font vo-

Salingaros si veda 4 Theory of Archite&ure, Umbau-Ver-  lutamente imperfetti, come ad esempio i Fe/l ty-
lag, Solingen, Germania, 2006.

Figura 8. Colonne di forma varia, simmetricamente
distanziate. Da Twelve Lefures.

Tornando alla tipografia, 12 dove si ricerca il
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pes,® usati normalmente dal Covile. Se i caratteri
non sono troppo piccoli, come nella massima
che segue, Pirregolarita del profilo ¢ ben visibile.

¢ There is hardly
) anything in the
¥ world that some
' man cannot make
a little worse and
sell a little chea- ¢
& per, and the peo-
| ple who consider
price only are this 1%
i man’s lawful prey. @)
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Figura 9. Carattere JMFELL DWW Pica
16.5 punti.

$¢ UNa BUONA BATTAGLIA.

Il nome di John Ruskin non ¢ comparso a ca-
so. Si, come il grande pensatore inglese denun-
ciava, lo sviluppo dell’industrializzazione, anche
in tipografia, si ¢ definito come un processo di
perdita di possibilita espressive e soprattutto di
bellezza. Ma la composizione al computer puod
deve consentire di invertire finalmente quel
trend secolare? E stata questa la scommessa di
Hermann Zapf,” unanimemente considerato il

9 Superbamente resi in formato digitale da Igino Marini,
vedi 77 Covile n° s31. I caratteri, creati da maestri olandesi,
prendono il nome da John Fell (1625-1686) che se ne ap-
provvigiono per la nascente Oxford University Press.

10 «E difficile trovare al mondo qualcosa che un uomo non
possa rifare un po’ peggio ¢ far costare un po’ meno, ¢ la
gente che bada solo al prezzo ¢ preda legittima di costui.»

11 Vedi Z7 Covile n° 30.

#Il Coviles

piu grande disegnatore di caratteri del XX seco-
lo, scommessa in linea con quella di William
Morris e la sua Kelmscott Press (1890), come
con ’opera di Stanley Morison ed il gruppo del-
la rivi§ta The Fleuron (1923-1930).

S¢ Auspicro.

Se si assume che la bellezza richiede un or-
dine «naturale» e non meccanico, allora non
ci si puo fermare al fomz, cioc¢ alla definizione
del carattere, nel quale si dovra introdurre una
aleatorieta sia di forma, assumendo negli §tan-
dard le tecniche di Devroye-McDougal o simi-
li, che di crenatura™ (ferning). E Pintera impa-
ginazione, il Japout, che deve diventare ran-
dom: la proposta® ¢ di rendere disponibile un
guid di indeterminazione, una piccola diffe-
renza, anche nella griustezza e nell’altezza di
ogni singola linea, cosi come nelle dimensioni
di ogni singolo carattere ¢ nella sua collocazio-
ne verticale. E le §tesse griglie sulle quali i carat-
teri si dispongono non dovrebbero essere for-
mate di matematiche rette parallele, ma ricor-
dare quelle #/rate a mano o con §trumenti alla
scala umana come riga e squadra. Cio avrebbe
un’ulteriore conseguenza positiva: farebbe au-
mentare sensibilmente i margini operativi, i
trucchi del mestiere che consentono ai pro-
grammi tipografici la buona giustificazione del
paragrafo.'+

12 Cio¢ la di§tanza tra coppie di caratteri, che permette la lo-
ro concatenazione ottica. Una chiara spiegazione della cre-
natura a: http://www.giofugatype.com/lettering/lettcre.-
htm.

13 Queste osservazioni vogliono essere anche un messaggio
in bottiglia alla benemerita comunita di sviluppatori che
produce software tipografico libero e gratuito, nonché di
grande qualita, come Lazex od OpenOffice. A quando una
versione dove tra le opzioni del paragrafo oltre a larghez-
za allineamento ecc, vedremo anche «Attiva simulazione
composizione manuale», magari con valore di variabilita
assegnabile?

14 Non avrei potuto scrivere questo articolo senza il sostegno
e i preziosi consigli di Massimiliano Dominici, che qui
ringrazio insieme a Francesco Borselli per la traduzione.
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LESEMPI DA UN GRANDE CLASSICO.

Leonardus Craffus Veronenfis Guido IHu&rfss.Duci.V rbini.S-P D,

CVM femper Duxinuictiss. ob fingulares uirtutes& famam tuino-
ministecolui,&obleruaui,ni maxime ex quo frater meus tuisaufpiciisi
Bibienz obfidionemilitauit,quicqnid enim tunc perte i eum collatum
fuir,id autem multum fuiffefzpe memorat benignitatem & humanitacé
infetuam referens,id cotumad Craffos omnes pertinerearbitrati fumus,
& quod unustulit,id omnestibi acceprum ferimus, neciam ei concedi-
mus,ut magis tuusfit,d nosomnesfumus.Sed fratres mei occafionem ex
pectantcaufatua non modo fua omnia,fed uitam etiam exponédi. Ego
autem,qui pro uirilimea,quo nam pactometibiaperiam fpe cogito,co
gitaboq;,dencc perfecero,nuncin uoti mei {pem uenio aliquam. Nam.
cum {ciam tecum non fortunz bonis plusagi poffe, gaquis(ut fertur)ed
mart (olasqsapud teliteras & nirtutes pofle literisaditumad tetang uad @
tentaui. Venitnuper inmanusmeasnouum quoddam & admirandum
Poliphili opus(id enim nomé libro indii eft) quod nein tenebrisdia
tiuslateret,fed mortalibus mature prodeffet, fumptibus meis imprimen-
dum & publicandum curaui,uerum, neliber ifte parente orbarus ueluci
pupillus finetutela aut patrocinio aliquo effe uidcretur te patronum -
fentem delegimus,in cuiusnomenaudaculus prodiret,quo ,utegoamo
risnunc& obferuantizin temea miniftro &nuncio , fic tw ad ftudia, &
mulciplicem doctrinam tuam focio fzpe utereris.tanta eft enim in cond
modo {cientia,fed copia,utcum huncuideris,non magis omnes veteri
libros,§ natura ipfiusoccultas resuidiffe uidearis, resuna in co miranda
elt, cum noftratilingualoquatur,non minusad ecum cognofcendum.
opusfitgraecadromana,g tufcaduernacula. Cogitanit enim uir fapien
tiffimus,fi italoqueretur,und effe niam, & rationem,quanullus,quinali-
quid difceretueniam negligentix fuz pratendere poffet, fed tamen ita (e
temperauit,ucnifi,qui do&iflimusforetin do@rinz fuz facrarium pene
trare non pollet,qui uero non doctusaccederet non defperarettamen. I
[ud accedit, g fi qua resnatura fua difficileseffent,ameenitate quadi tig
referato omnis generis lorum uiridario oratione {uaui declarantur , &
proferuntur figurisq; & imaginibusoculisfubie@= patent & referuntur.
Non hicres ﬁ:ntuutllgo expofite & trintisdecitandz fed qua ex philo-
{ophiz penu deprompre,& mufarum fontibushaufta quadam dicendi
nouitate perpolitz ingeniorum omnium gratiam mercantur, Sufcipias
igitur princeps humaniss. Poliphilum noftrum,quadoéosfronte foles,
&ta fulcipias,utcum animigrati munufculum fit,tmi Leonardi Craffi
admonituslibentiuslegas,quod fi(ut{pero)feceris, & hicnulliuscenfiura

Figura 1o. Francesco Colonna, Hypnerotomachia Poliphili, Ed. Aldo Manuzio, Venezia 1499.
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Figura 11. Hypnerotomachia Poliphili. Ingrandimento delle prime S minuscole.

Leonardus Craflus Veronenfi

CV M femper Duxinuigtiss.
ministecolui & obferuaui,ta m:
Bibienz obfidione militauit, qu:
fuit,id autem multum foiflefzp
infetuam referens,id totumad C

i

n

& quod unustulit,id ompestibi
mus,ut magis tuusfic,g noso

Figura 12. Ibidem. L’allineamento verticale e orizzontale.

gitabog;,donecpe emuenioaliquam. Nam.
cam feiam tecum  poffe, Gaquis(ut fertur)cd

Figura 13. Ibidem. Swash letter.

#Il Coviles
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X La ritirata delle vignette.

%7 ueLLa dei Fournier ¢ §tata una di-

%
a5y nastia di tipografi, la pid impor-
tante della §toria francese. Il pa-
dre del pid celebre Pierre Simon, Jean
Claude, era anch’egli nel metiere. Nel
1825, 6o anni dopo il Manuel di Pierre Si-
mon un altro Fournier, Henri, §tampa
sempre a Parigi nella sua tipografia in rue
de la Seine, un Traité de la typographie, ma
ormai i decori sono quasi dimenticati, il

frontespizio ¢ desolato.

TRAITE

DE LA

TYPOGRAPHIE,

HENRI FOURNIER,

xxxxxxxxxx

PARIS,

IMPRIMERIE DE H. FOURNIER,
x or 14,

M DCCC XXV.

Per comprendere cos’era successo nel frat-
tempo, facciamo ricorso ad un grande $tudioso
della materia, anch’egli (come tutti in quefta
Storia, tranne le déesses) incisore e tipografo, Gé-
rard Blanchard (1927-1998). Dal suo saggio
«Le «Fournier»: caractére du bicentenaire»” tra-
iamo due brevi ritratti: il secondo personaggio
lo chiameremo anche a te§timoniare.

15 In: Commaunication et langages. N°82, 4° trimetre 1980.
PP- 32—48. Disponibile a: htep:/Awvww.persee.fr.

23 Gennaio 2015

‘Sx‘ PierRrE SimoN FOURNIER LE JEUNE.

«Sembra che in Francia si sia del tutto dimen-
ticato Fournier, i cui caratteri (da lui §tesso
creati) servirono ad esprimere, due secoli fa,
sia gli ultimi anni dell’Ancien Régime sia i pri-
mi di un’era nuova. Quello che la Rivoluzione
rinnego della sua opera sono le «vignette», va-
le a dire lo &traordinario assortimento decora-
tivo (il cui iniziatore fu il suo contemporaneo
Luce,’® §ampatore del re). Queste vignette,
componibili come dei caratteri tipografici in
piombo, dovevano rimpiazzare le vecchie vi-
gnette incise su legno e le affascinanti piccole
Stampe su rame dei maetri alla moda. II gusto
degli ornamenti (rococo), cari alla Pompa-
dour, cedette il posto, sotto Luigi XVT al gusto
severo di un decoro sobrio ispirato dall’Antico.
Pierre-Simon Fournier, detto il Giovane'?
(1712-1768) — del quale ci occupiamo qui —
pubblica nel 1766 il suo Manuel typographique
nel quale cita i migliori maetri di scrittura del
Rinascimento: i Palatino (Roma 1545), i Cre-
sci (Venezia 1575), i Francesco Luca (Madrid
1580) e le lettere incise da Theodore e Isra€l
de Bry (Leipzig 1596). Egli conosce il celebre
trattato di Geoffroy Tory, il Traite sur la
Sonderie, I'imprimerie et le langues anciennes di
Gennesner (Leipzig 1742) [...].»

. DES CARACTERES :

DE LIMPRIMERIE,
ET DES AUTRES CHOSES NECESSAIRES AUDIT ART.
NOUVELLEMENT GRAVES
Par&mozv P1ERRE FOURNIER le jeune,Graveur & Fondeur de Caradléres. >
"r:ixk«' b
A PA RIS,

Rué des fept voyes vis-a-vis le Collegc de Reims.

16 Louis-René Luce, (Parigi, 1695-1774), incisore della
Stamperia Reale, pubblico nel 1771 Essai d’une nonvelle
typographic ornee de vignettes, fleurons, trophees, filets,
cadres et cartels, inventes, dessines et executes par L. Luce,
gravear du roi, pour son imprimerie royale.

17 Isoli §tudi, pubblicati in Francia, che permettono di
comprendere le dinaftie della famiglia Fournier sono in:
Jeanne Veyrin-Forrer, La lettre ¢ le texte, trente annces
de recherches sur Ibistoire du livre, Edition de ’Ecole
normale supérieure de jeunes filles, 198, Paris. N.D.A.
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'S”z" AxToIne Frangors Momoro.

«Antoine-Frangois Momoro ¢ nato a Besan-
con nel 17756 e morto sulla ghigliottina nel
1794, condannato da Robespierre con tutta
una carretta d’amici herbertisti. § Stampatore
e fonditore di caratteri come professione, arri-
va a Parigi. Nel 1785 scrive il suo Traite ele-
mentaire [...]. Nel 1787 ¢ accolto nella corpo-
razione dei librai e s’installa come §tampatore-
libraio in rue de la Harpe. Ha sposato la figlia
di Jean-Francois Fournier® del quale aggiun-
ge la fonderia di caratteri al suo fondo com-
merciale. [...] La sua ammirazione per Pierre-
Simon Fournier ¢ senza limiti e nel suo Zraize
egli rinvia costantemente all’opera dell’illustre
parente. [...] § Nel 1789 Momoro prende par-
tito per la rivoluzione [...] ¢ membro del cele-
bre club dei Cordiglieri. Amico di Herbert, si
separa da Danton e da Robespierre che consi-
dera troppo moderati. E inviato molte volte in
missione nei dipartimenti francesi ed in Van-
dea per sorvegliare le operazioni dei generali.
Membro influente del Consiglio municipale di
Parigi, ¢ lui che inventa il motto «Liberte, éga-
lite, fraternité>™ che fa incidere sui monumenti
di Parigi. Organizzatore di feste, fa imperso-
nare a sua moglie Sofia, nata Fournier, la dea
Ragione a Notre-Dame, secondo alcuni a
Saint-André-des-Arts.»

Ci aspetteremmo allora di trovare nel ma-
nuale del rivoluzionario antiari§tocratico ed
anticri§tiano Momoro un pieno dispiegamento
di quella sensibilita oftile all’ornamento alla
quale accennava Blanchard. Invece no, quan-
do Momoro lascia il berretto frigio per ritor-
nare tipografo, rientra in s¢ §tesso e racconta
in tutta verita come il suo mondo, prigioniero
di quella che oggi chiameremmo la grande im-
postura, porti una maschera: «/egers,
philosophes  aimables, nous voulons paroitre
philosophes profonds, refléchis, misantropiques
18 Jean-Frangois Fournier, figlio di Jean-Pierre detto il

Maggiore, fu fonditore del re, a Parigi, nel 1786. E il

fratello di Simon-Pierre e di quel Fournier d’Auxerre

protettore di Restif de La Bretonne [...] N.D.A.

19Pura casualitd, ma nello scorso numero Richard Stallman inizia-
va la sua conferenza con lo §tesso slogan.

#Il Coviles

mémes: nous nous refusons de rire quand nous en
briilons d’envie; nous, etc. nous, etc. etc.». Ecco
com’¢ andata: la ghiaccia e funerea bellezza
dei caratteri del celebrato asse Baskerville-
Bodoni-Didot ¢ potuta diventare norma, fa-
cendo sfiorire le pagine §tampate, solo insieme
all’avvento dell’homo ideologicus, dal «volto
che giammai non rise».>> Ma lasciamo la paro-
la a Momoro, per concludere poi con
un’immagine positiva, un lavoro del notro
William Morris (1834-1896), sulla quale ritor-
neremo.

‘S!‘ LA VIGNETTA IN TIPOGRAFIA.

Ci sono delle vignette in caratteri tipografici
(font) e delle vignette in legno.

Le vignette in caratteri tipografici sono picco-
le incisioni ornamentali, montate dal composi-
tore seguendo la giustificazione della sua opera
e secondo il suo gusto, disposte in tefta ad un
volume o all’inizio di un nuovo capitolo. Que-
§te possono essere di larghezze diverse, diverse
giustificazioni e diversi disegni.
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Le vignette in legno o le calcografie servono
allo §tesso scopo di quelle in caratteri tipogra-
fici; ma sono pid comunemente utilizzate. Si
collocano in testa ad un’opera o ad un nuovo
argomento, alle diverse parti, divisioni, prefa-
zioni, ecc.

I1 gusto delle vignette sembra attualmente pas-
sare e gli inglesi ci hanno trasmesso questa av-

20 Sono versi di Giosu¢ Carducci su Giuseppe Mazzini. Ridevano
poco anche i gianseniti: il Covile provera a mettere nel dovuto
risalto il loro ruolo nella formazione del gusto dell’amor va-
cut.
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versione contro di esse, come ci hanno fatto 3°. Proporzionare lo spazio intorno ai fleurons
nascere il desiderio di imitarli in tutto: leggeri, che si inseriscono, in modo che ve ne sia un

filosofi amabili, noi vogliamo sembrare filosofi poco di pit in basso che sopra.
profondi, riflessivi, financo misantropi: noi ci 4°. Quando si hanno calcografie da inserire
rifiutiamo di ridere anche quando ne bruciamo dopo i fogli di Stampa, lasciare lo spazio bian-

dalla voglia, noi, ecc., noi, ecc., ecc. co adatto a tale scopo.
5°. Scegliere dei flearons meno larghi della pa-
OEUVRES gina in cui si dovranno porre, prenderli di un
soggetto analogo alla materia del libro, piace-
COMPLETES voli al colpo d’occhio, e scartare quelli cui il
troppo uso ha cancellato le tracce, che diven-
> E tano pastosi alla Stampa.>>

VOLTAIRE.

TOME ONZIEME

An ancient Mariner meeteth three Gallants bid.
den to a wedding-feast, and detaineth one.
PP == | is an ancient Mariner,
</7HH And he stoppeth one of

. thrce‘

“de thy long grey beard
and glittering eye,
Now wherefore stopp'st
thoume?
> 41 The Bridegroom's doors
VEEGA R are opened wide,
P o e ] And [ am next of kin;
The guests are met, the feast is set:
May’st hear the merry din.”

DE L'IMPRIMERIE DE LA SOCIETE LITTERAIRE-
TYPOGRAPHIQUE.

17 8 4.

Di conseguenza ritiriamo le vignette®, per
non mettere proprio niente nella testata di un
libro. Consultate le QOenvres de Foltaire, Stam-
pate a Kelh, dalla Societa tipografico-lette-
raria, con i caratteri di Baskerville, nel 1780 ¢
negli anni successivi: non troverete una sola
vignetta, non un cordon de vignette, non un fi-
Jet, ad eccezione di quelli detti 7nglesz, che sono
di questo tipo:

He holds him with his skinny hand,
“There was a ship,” quoth he.

“Hold off! unhand me, grey-beard loon!”
Eftsoons his hand dropt he.

¢-Guest is spell-bound by the eye
faring man, and constrained to hear

He holds him with his glitcring ye..
The Wedding-Guest stood still,

Non preevalebunt: 1a pagina ornata ritorna.
In questo modo, noi diamo al pubblico soltan- Poems Chosen Out of the Horks of Samuel
to il puro tefto, ¢ non larghe vignette o grandi ~ Za/or Coleridge, Kelmscott Press, 1896.
ornamenti moltiplicati spesso senza necessita.
Nelle opere, tuttavia, quando si mette una vi-
gnetta, nel farlo si devono seguire i seguenti
principi.
1°. Mettere sempre le vignette sulle pagine di-
spari, ¢ quindi non metterle mai sulle pagine
pari se non ¢ assolutamente necessario.
2°. Mai mettere spazio tra la vignette in legno
e la linea del titolo corrente, dove di solito si
trova il numero o fo/zo.

22 Voce «Vignette» dal Traite clementaire de l'imprimerie,
21 Nelloriginale: «£n conséguence nous retranchons les ou le Manuel de I'imprimenr, di Antoine Frangois Mo-
vignettes». moro, chez I’auteur, Paris, 1793, pp. 328-330.
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Longlish version

S¥ Jacaues ANDRE anD Bruxo BoreHI.

The first pioneering §tudy on the topic we are
dealing with is dated 1989: it is a short article by
Jacques André and Bruno Borghi named “Dy-
namic fonts”.>3 In it were explored the chances
offered by computerized typographical computa-
tion, a tool that would have made possible to set
the many exemplars of any single letter in a
given text all different from one another..

AAAAK

Figure 1. Taken from “Dynamic Fonts”.

The two authors concluded

Why such fonts? First to reproduce the com-
plexity of the real world, which is non-deter-
ministic (e.g. to simulate handwritten cha-
racters). Secondly, to revive the old tradition
which sometimes allowed typesetters to use var-
ious (clearly discrete) letter widths (e.g. some
type designed and cut by Rudolf Koch). And
thirdly, to allow charalter designers to invent
new signs (one dares not call them letters!)
however much classically-minded designers
and typographers dislike the idea.

$¥ Luc Devroye axp MicuaeL McDougat.

Later on, in 1995, Luc Devroye and Michael
McDougal released the work Random fonts for
the simulation of handwriting*+. In this essay the
authors presented two methods of obtaining an
almost imperceptible difference between any in-
stance of the same letter.

AARAAARA

23 In Raster Imaging and Digital Typography (J. André e
R.D.Hersch, ed.), Cambridge University Press, 1989, pp.
198—204.

24.FleFronic Publishing, Vol. 8 (4), pp. 281—294, December
1995

#Il Coviles

Figure 2. Taken from Random Fonts.

Their goal, clearly expressed in the title and
substantially reached, was to get as close as pos-
sible to handwriting, as shown in the not just ty-
pographically lovely “tuscan menu” the authors
proposed on page 2.94.

a 341
Mirestra i farro 347
Acguacotta Marerrana 431
2uppa ok fagoh di Mertalcino 3%
Perre ala osdéana 64
Grandinna o orzo ¢oi pseli 77
Pasta. alle oive 74
Pezze della norma 77
Pappardele ai pepperoni 791
Macd~eron stirate ala Lucchese
Rsotto al hasico lo41
Bucelato di Lucca 641
Torta cobischers 61
C&e;c al vino rosso 749
Crema 2abaiore al Vinsanto N
/"{er‘haaéo fiorertino 899
Crostata i wa 744
Grtti ma buon 277
Neca 372
Torta i maromy al ciotcdato 8%
Borbdon' fivormes: 741
Zycotto allAkerres

811

/A

Figure 3. Taken from Random Fonts. “Italian menu”.

S¥ A FIRST BALANCE.

Twenty years have passed and sadly we have
to admit that little has been done to proceed on
this path, although in the meantime the meth-
odologies and standards for fonts’ definition
have had a significant development.>s As a mat-
ter of fa&, it stands true that these new standards
made it possible, thanks both to complex tech-
niques and to a few tricks, to make fonts with
variations available, but more in graphic art
than in a¢tual publishing.>®

25 See the OpenType standard, especially for writing non-
Western languages, but also for the management of slurs,
embellishments and alternative forms of the same
charadter.

26 Who woud like to have updated news on randomized
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Figure 4. Alternative shapes of the same charaéter in
Zapfino, Hermann Zapf’s script font.
5. Swash letters for the end of the line.

S¥ WHAT DO WE NEED THEM FOR?

In our opinion the authors of Random fonts re-
duced excessively the extent and possible usage
of these techniques in respect to the original pro-
posal by André-Borghi, in some way influencing
the same subsequent address of research. In fa&t,
according to Devroye and McDougal:

There is little need for random fonts in ordi-
nary texts, but we believe that there are enor-
mous possibilities such as in private mail, per-
sonalized advertisements, automatic form let-
ter generators, mathematics texts in which one
wants to emulate blackboard mathematics, cap-
tions in Tzntin* and comic §trips in general,
reStaurant menus, the generation of test sam-
ples for handwriting charaéter recognition sys-
tems, and all applications requiring a human
touch.

Instead, we believe that the natural field of ap-
plication for the new possibilities offered by
computerized computation is actual publishing,

fonts and the related baggage of experiences and concrete
results, refer to the appropriate page on the site of Luc
Devroye, full of information on typography.

URL.: http://cg.scs.carleton.ca/~luc/randomizedfonts.html.

277 Professor Devroye teaches Computer Science at McGill
University of Montreal, Canada, but is Belgian. Professor
André teaches in Rennes: The whole random fonts story
looks like a francophone affair...
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particularly quality books and magazines,*® and
that the fonts to be treated with random al-
gorithms are not just either “creative” oddities
or the useful and pretty scripz type ones, but
their whole set, from the classical sersf; like Pala-
tino, Garamond, or T'imes, to the sans serif; like
Helvetica or Arial.

$¥ NEW THEORIES ON PERCEIVED BEAUTY.

A theory exists (see Lefures On Architeffure
— Algorithmic Sustainable Design,* by Nikos
A. Salingaros) according to which there is a bi-
ological-evolutionary basis to the perception of
beauty, a basis which has developed through the
altive contemplation of nature.

And in nature order and symmetry are ob-
tained with shapes that repeat themselves,’® but
are never exaltly the same: just think of the
leaves of a daisy, at first sight all identical, but in
faét each one unique.

28 We can already announce that 7/ Covi/e will use these techniques
with pleasure as soon as they’ll be available.

29 Published by www.umbau-verlag.com. See pages 32 and
174—5. We also bring to your attention the quality and
originality of the typographical choices for this text.

30 Often the shape is maintained even at higher
scales. These are fraQals: trees, leaves, landscapes. Again
by Nikos A.Salingaros, see 4 Theory of Architeiture, Um-
bau-Verlag, Solingen, Germany, 2006
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Figure 6. Daisy.

For the same reasons an order carried to the
extreme is perceived as discordant, disturbing,
alien.

Figure 7. Die cating chairs.

Here’s why bibliophiles are so in love with
the sixteen-eighteenth century editions, which
they consider unsurpassed. It is not just the pre-
ciousness of the binding or the quality of the pa-
per: those editions also stand out in reading on
the LCD screen. To make another example, just
take the charm and sense of peace and harmony

#Il Coviles

Webrlos, doch in nichts vernichtet /Inerme, ma in niente annientato (Konrad Weifd Der christliche Epimetheus)

of the medieval cloisters, built with all different
columns.

v N

Figure 8. Variously shaped columns, symmetrically spaced.
From Twelve LeiFures.

Back to typography, sometimes, in case the
most elegance is sought, deliberately imperfect
fonts are adopted, such as, for example, the Fel/
types’' normally used by 77 Covile. If charalters
aren’t too small, as in the common saying shown

below, the irregularity of the profile is clearly vis-
ible.

$¥ A Goop BATTLE.

The name of John Ruskin didn’t appear by
chance. In fa&, just like the great English
thinker denounced, the development of indus-
trialization, including typography, defined itself
as a process of loss of expressive possibilities and
above all of beauty. However is it possible that
computer composition can/should make it possi-
ble to finally reverse this secular trend.

This was the gamble of Hermann Zapf3*
unanimously regarded as the greatest fonts de-
signer of the twentieth century, a gamble in line
with the one of William Morris and his Kelm-
scott Press (1890), as with the work of Stanley
Morison and the group of 7he Fleuron magazine

(1923-1930).

31 Superbly reproduced in digital format by Igino Marini,
see 7/ Covile 531. These fonts, created by Dutch masters,
owe their name to John Fell (1625-1686) who decided to
use them for the newborn Oxford University Press.

32 See 77 Covile 539.
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HERE iS har-
dly anything
in the world that
some man cannot
make a little worse

and sell a little

cheaper,

and the

people who con-
sider price only a-
re this man’s law-

ful prey.

Fobn Ruskin

Figure 9. M FELL DWW Pica (19 points) font.

$¢ OmEN.

If we assume that beauty requires a “natural”
order and not a mechanical one, then we can’t
stop at the font, that is the definition of the
charaéer, in which we will have to introduce a
randomness both of shape, taking into the stan-
dard the techniques of Devroye-McDougal and
similar ones, and of kerning.33 It is the whole lay-
out which must be random: the proposal34 is to

33 i.e. the distance between couples of charalters, which al-
lows their optical concatenation. A clear explanation of
kerning is available on the Gid Fuga website:

http://www.giofugatype.com/lettering/lettcre.htm.

34 These observations also want to be message in a bottle to
the worthy’ community of developers that produces free
high quality typographical software, as Latex or Open-
Office. When will we have a version where between the
paragraph options, besides alignment width etc., we will
see also “Acivate handwriting simulation”, perhaps with

23 Gennaio 2015

make available a quid of uncertainty, a small
difference, also in the measure and height of
each line, as well as in the size of each single
charalter and in its vertical position. And the
same grids on which charalters are disposed
should not be formed by mathematically parallel
lines, but should remember those drawn by hand
or with human scaled tools as a ruler and a set
square.

This would have a further positive outcome:
it would significantly increase operating mar-
gins, the tricks of the trade that permit typo-
graphical programs to achieve the good justifica-
tion of paragraphs.

an assignable variability value?
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EXAMPLES FROM A GREAT CLASSIC.

Leonardus Craffus Veronenfis Guido IHu&rfss.Duci.V rbini.S-P D,

CVM femper Duxinuictiss. ob fingulares uirtutes& famam tuino-
ministecolui,&obleruaui,ni maxime ex quo frater meus tuisaufpiciisi
Bibienz obfidionemilitauit,quicqnid enim tunc perte i eum collatum
fuir,id autem multum fuiffefzpe memorat benignitatem & humanitacé
infetuam referens,id cotumad Craffos omnes pertinerearbitrati fumus,
& quod unustulit,id omnestibi acceprum ferimus, neciam ei concedi-
mus,ut magis tuusfit,d nosomnesfumus.Sed fratres mei occafionem ex
pectantcaufatua non modo fua omnia,fed uitam etiam exponédi. Ego
autem,qui pro uirilimea,quo nam pactometibiaperiam fpe cogito,co
gitaboq;,dencc perfecero,nuncin uoti mei {pem uenio aliquam. Nam.
cum {ciam tecum non fortunz bonis plusagi poffe, gaquis(ut fertur)ed
mart (olasqsapud teliteras & nirtutes pofle literisaditumad tetang uad @
tentaui. Venitnuper inmanusmeasnouum quoddam & admirandum
Poliphili opus(id enim nomé libro indii eft) quod nein tenebrisdia
tiuslateret,fed mortalibus mature prodeffet, fumptibus meis imprimen-
dum & publicandum curaui,uerum, neliber ifte parente orbarus ueluci
pupillus finetutela aut patrocinio aliquo effe uidcretur te patronum -
fentem delegimus,in cuiusnomenaudaculus prodiret,quo ,utegoamo
risnunc& obferuantizin temea miniftro &nuncio , fic tw ad ftudia, &
mulciplicem doctrinam tuam focio fzpe utereris.tanta eft enim in cond
modo {cientia,fed copia,utcum huncuideris,non magis omnes veteri
libros,§ natura ipfiusoccultas resuidiffe uidearis, resuna in co miranda
elt, cum noftratilingualoquatur,non minusad ecum cognofcendum.
opusfitgraecadromana,g tufcaduernacula. Cogitanit enim uir fapien
tiffimus,fi italoqueretur,und effe niam, & rationem,quanullus,quinali-
quid difceretueniam negligentix fuz pratendere poffet, fed tamen ita (e
temperauit,ucnifi,qui do&iflimusforetin do@rinz fuz facrarium pene
trare non pollet,qui uero non doctusaccederet non defperarettamen. I
[ud accedit, g fi qua resnatura fua difficileseffent,ameenitate quadi tig
referato omnis generis lorum uiridario oratione {uaui declarantur , &
proferuntur figurisq; & imaginibusoculisfubie@= patent & referuntur.
Non hicres ﬁ:ntuutllgo expofite & trintisdecitandz fed qua ex philo-
{ophiz penu deprompre,& mufarum fontibushaufta quadam dicendi
nouitate perpolitz ingeniorum omnium gratiam mercantur, Sufcipias
igitur princeps humaniss. Poliphilum noftrum,quadoéosfronte foles,
&ta fulcipias,utcum animigrati munufculum fit,tmi Leonardi Craffi
admonituslibentiuslegas,quod fi(ut{pero)feceris, & hicnulliuscenfiura

Figure 10. Francesco Colonna, Hypnerotomachia Poliphili, Ed. Aldo Manuzio, Venezia 1499.
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Figure 11. Hypnerotomachia Poliphili. Magnification of the first letters “s™.

Leonardus Craffus Veronenfi

CV M femper Duxinuiciss.
ministe colui & obferuaui, ti m:
Bibienz obfidione militauit,qu:

» . 9 - 4 1
fuit,id autem multum fuiffefzp:
infetuam referens,id totumad C
& quod unustulit,id omnestibi
m D

I
1s,ut magis tuus{ic,§ noso

=3

Figure 12. Ibidem. Horizontal and vertical alignment.

gitabog;,donecpe emuenioaliquam, Nam.
camfeiamtecum  pofie Gaquis(ut fertur)ed

Figure 13. Ibidem. Swash letter “m”.

How much wood would a ow much wood would a

woodchuck chuck, if a wood- woodchuck chuck, if a

chuck could chuck wood? A woodchuck could chuck wood?

woodchuck would chuck as || A woodchuck would chuck as

much wood as a woodchuck | | much wood as a woodchuck

could chuck if a woodchuck could chuck if a woodchuck
could chuck wood. could chuck wood.

Mainstream Patina
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The Retreat of the Vignettes.

uE Fourniers were a dynaéty of
typographers, the most impor-
tant in French hiStory. The fa-
ther of the mo§t famous, Pierre Simon,
Jean Claude, was also in the trade. In 1825,
6o years after Pierre Simon’s Manuel, ano-
ther Fournier, Henri, printed a Traste de la
typographie in his Parisian printing house
on rue de la Seine, but by then the decora-
tions were almoét forgotten, the title page
desolate.

TRAITE

DE LA

TYPOGRAPHIE,

HENRI FOURNIER,

PARIS,

IMPRIMERIE DE H. FOURNIER,

. 14,

M DCCC XXV.

To under§tand what had happened in the
meantime, we turn to a great scholar of the sub-
ject, also (like everyone in this $tory, except the
deéesses) an engraver and typographer, Gérard
Blanchard (1927-1998). From his essay “Le
«Fournier»: caractére du bicentenaire” we draw
two brief portraits: we will also call upon the
second character to bear witness.

35 In: Commaunication et langages. N°82, 4th quarter 1989.
PP- 32-48. Available at:
www.persee.fr/web/revues/home/prescript/article/
colan_o0336-1500_1989_num_82_1_1135-"

#Il Coviles

S¥ P1errE SimoN FOURNIER LE JEUNE.

It seems that in France Fournier has been
completely forgotten, whose typefaces (cre-
ated by himself) served to express, two cen-
turies ago, both the la& years of the Ancien
Régime and the fir§t of a new era. What the
Revolution repudiated of his work are the ‘vi-
gnettes’, that is, the extraordinary decorative
assortment (initiated by his contemporary
Luce,3% the king’s printer). These vignettes,
composable like lead type characters, were
meant to replace the old wood-engraved vi-
gnettes and the fascinating small copperplate
prints by fashionable masters. The taste for or-
naments (rococo), dear to Pompadour, gave
way, under Louis XVI, to the severe tate for a
sober decor inspired by Antiquity. [...] §
Pierre-Simon Fournier, called the Younger3?
(1712-1768) — with whom we are concerned
here — published in 1766 his Manuel typo-
graphigue in which he cites the be§t writing
masters of the Renaissance: the Palatino
(Rome 1545), the Cresci (Venice 1575), the
Francesco Luca (Madrid 1580) and the letters
engraved by Theodore and Israél de Bry
(Leipzig 1596). He knows the famous treatise
by Geoffroy Tory, the Traité sur la _fonderze,
Uimprimerie et le langues anciennes by Gennes-

ner (Leipzig 1742).

KN':{.&*

o A MODELES
: DES CARACTERES
DE LIMPRIMERIE, ;

ET DES AUTRES CHOSES NECESSAIRES AUDIT ART.
NOUVELLEMENT cRAvés
P r SIMON-PIERRE FOURNIER lejeu ur& Fondeur de Caradéres.
. »m&:««*
A

Rue des fept voyes, vis-a-vis le Collegc de Reims.
iog0ioie it 0 iaiainieieiaiageie U]
g | vhiee ergie sride
ey
ok

36 Louis-René Luce, (Paris, 1695-1774), engraver of the
Royal Printing House, published in 1771, Essai d’une
nonvelle typographie ornce de vignettes, fleurons, trophees,
Silets, cadres et cartels, inventes, dessineés et exccutes par L.
Lauce, graveur du roj, pour son imprimerie royale.

37 The only §tudies, published in France, that allow an un-
derstanding of the dynasties of the Fournier family are in:
Feanne Feyrin-Forver, La lettre et le texte, trente annces de
recherches sur Ibistoire du livre, Edition de I’Ecole nor-
male supérieure de jeunes filles, 1987, Paris. Author’s
Note.
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$¥ Antone Frangors Momoro.

Antoine-Frangois Momoro was born in Be-
sangon in 1756 and died on the guillotine in
1794, condemned by Robespierre with a whole
cartload of Hébertiét friends. § Printer and
type-founder by trade, he arrives in Paris. In
1785 he writes his Traite elementaire [...]. In
1787 he is admitted to the booksellers’ guild
and sets up as a printer-bookseller on rue de la
Harpe. He married the daughter of Jean-
Francois Fournier,3® whose type foundry he
adds to his commercial assets. [...] His admi-
ration for Pierre-Simon Fournier is boundless
and in his Zraite he constantly refers to the
work of his illustrious relative. [...] 9 In 1789
Momoro sides with the revolution [...] he is a
member of the famous Club des Cordeliers. A
friend of Hébert, he breaks with Danton and
Robespierre, whom he considers too moderate.
He is sent on many missions to French depart-
ments and to the Vendée to oversee the opera-
tions of generals. An influential member of the
Paris Municipal Council, he is the one who in-
vents the motto Liberte, égalite, fraternité
which he has engraved on Parisian monu-
ments. An organizer of fetivals, he has his
wife Sofia, née Fournier, impersonate the god-
dess Reason at Notre-Dame, according to
some at Saint-André-des-Arts.

We would then expect to find in the manual
of the anti-aritocratic and anti-Christian revo-
lutionary Momoro a full deployment of that
sensibility hoétile to ornament alluded to by
Blanchard. InStead, no. When Momoro leaves
the Phrygian cap to return to being a typogra-
pher, he comes back to his senses and recounts
with complete truth how his world, prisoner of
what we would today call the great imposture,
wears a mask: “/egers, philosophes aimables, nous
voulons paroitre philosophes profonds, reflechis,
misantropiques mémes: nous nous refusons de rire

38 Jean-Francois Fournier, son of Jean-Pierre called the
Elder, was a founder to the king, in Paris, in 1786. He
is the brother of Simon-Pierre and of that Fournier
d’Auxerre, protector of Retif de La Bretonne [...]
Author’s Note.
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quand nous en brilons d'envie; nous, etc. nous, etc.
etc.”. So this is how it went: the icy and funereal
beauty of the celebrated Baskerville-Bodoni-
Didot axis could become the norm, making
printed pages wither, only together with the ad-
vent of homo ideologicus, with the “face that
never laughed”.3 But let us give the floor to
Momoro, to then conclude with a positive im-
age, a work by our William Morris (1834-1896),
to which we will return.

:ﬁg THE VIGNETTE IN TYPOGRAPHY.

There are vignettes in type (fo#7) and vignettes
in wood. § Vignettes in type are small orna-
mental engravings, set by the compositor fol-
lowing the justification of his work and ac-
cording to his taste, placed at the head of a
volume or at the beginning of a new chapter.
These can be of different widths, justifications
and designs.

‘@ 20 Al wnj
Y e

I

I --------..--’\\'\//‘V--.--n-----.t\
‘l JU A i g ki )
| = it g
i;‘ | My B o ety s i) B 1 B s i ey o g
r‘
R ===

Woodcut vignettes or copperplate engravings
serve the same purpose as those in type; but
they are more commonly used. They are
placed at the head of a work or a new subject,
at the different parts, divisions, prefaces, etc.

The tafte for vignettes seems to be currently
fading and the English have transmitted this
aversion to us, just as they have made us desire

39 These are verses by Giosu¢ Carducci about Giuseppe
Mazzini. The Janseniéts also laughed little: 77 Covile will
try to highlight their role in the formation of the taste for
amor vacul.
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to imitate them in everything: light, amiable

philosophers, we want to appear profound, re-

flective, even misanthropic philosophers: we
refuse to laugh even when we are burning with

the desire to do so, we, etc., we, etc., etc.

OEUVRES

COMPLETES

VOLTAIRE.

TOME ONZIEME

DE L'IMPRIMERIE DE LA SOCIETE LITTERAIRE-
TYPOGRAPHIQUE.

17 8 4.

Consequently we suppress the vignettes,+° to
put absolutely nothing at the head of a book.
Consult the Oenvres de Foltaire, printed in
Kelh, by the Société typographique-littéraire,
with Baskerville’s typefaces, in 1780 and the
following years: you will not find a single vi-
gnette, not a cordon de vignette, not a filet, ex-
cept for those called English, which are of this

type:

In this way, we give the public only the pure
text, and not broad vignettes or large orna-
ments often multiplied without necessity. § In
works, however, when a vignette is used, the
following principles should be followed. § 1°.
Always place vignettes on odd-numbered
pages, and therefore never on even-numbered
pages unless absolutely necessary. § 2°. Never
put space between the woodcut vignette and
the line of the running title, where the number
or folio is usually found. § 3°. Proportion the
space around the flenrons to be inserted so that
there is a little more below than above. § 4°.
When engravings are to be inserted after the

40 Inthe original: “£n conséguence nous retranchons les
vignettes”.

#Il Coviles

printed sheets, leave the appropriate blank
space for this purpose. § 5°. Choose fleurons
less wide than the page in which they are to be
placed, take them on a subject analogous to
the matter of the book, pleasant to the eye,
and discard those which excessive use has worn
out, which become muddy in printing.+'

An ancient Mariner meeteth three Gallants bid.
den to a wedding-feast, and detaineth one.
PP === [ is an ancient WMariner,
</”HN And he stoppeth one of

 three.

“de thy long grey beard
and glittering eye,
Now wherefore stopp'st
thoume?
L7262 The Bridegroom's doors
VEEGA R are opened wide,
o B And I am next of kin;
The guests are met, the feast is set:
May'st hear the merry din.”

He holds him with his skinny hand,
“There was a ship,” quoth he.

“Hold off! unhand me, grey-beard loon!”
Eftsoons his hand dropt he.

uest is spell-bound by the eye
ing man, and constrained to hear

I e.
He holds him with his glittcrin¥ ey
The Wedding-Guest stood still,

MNon preevalebunt: the ornamented page
returns: Poemns Chosen Out of the Works
of Samuel Taylor Coleridge,
Kelmscott Press, 1896.

41 Entry Vienerte from Traité lementaire de I'imprimerie,

ou le Manuel de I'imprimenr, by Antoine Frangois Mo-
moro, chez I’auteur, Paris, 1793, pp. 328-330.
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